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LETTURA DEL VANGELO             (Luca 23, 44 - 49) 

Lettura del Vangelo secondo Luca. 

In quel tempo.  

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra f ino alle tre del pome-

riggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Ge-

sù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio 

spirito». Detto questo, spirò. 

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramen-

te quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere que-

sto spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il 

petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito f in dalla Gali-

lea, stavano da lontano a guardare tutto questo. 

Parola del Signore. 

Lode a te, o Cristo. 
 

__________________________________________________________________________ 

 

 

TESTO LETTERARIO  

Iacopone da Todi, O dolze amore 

O dolze amore 

C’hai morto l’Amore, 

prego che m’occidi d’amore. 

Amor c’hai menato 

lo tuo ennamorato 

a cusì forte morire, 

pro che ’l facisti 

che non volisti 

ch’io devesse perire? 

Non me parcire, 

non voler soffrire 

ch’io non moga abbracciato d’Amore. 

Si non perdonasti 

a Quel che sì amasti 

como me vol’ perdonare?  



Segno è si m’ami 

che tu me ce ’nnami 

co’ pesce che non pò scampare. 

E non perdonare, 

ca ’l m’è en amare 

ch’io moga annegato en amore. 

L’amore sta appeso, 

la croce l’ha preso 

e non larga partire. 

Vocce currenno 

e mo me ce appenno, 

che io non possa smarrire, 

ca lo fuggire 

fariame sparire 

ch’io non fora scritto en amore. 

O croce, io m’appicco 

e a te m’aff ioco, 

che gusti morendo la vita, 

ché tu n’èi adornata, 

o morte melata: 

tristo che non t’ho sentita! 

O alma, si’ ardita 

d’aver tua ferita, 

ch’io mora accorato d’amore! 

Vocce curreno, 

en croce leggenno, 

ennel libro che c’è ensanguenato, 

ca essa scrittura 

me fa en natura 

e ’n f ilosof ia conventato. 

O libro signato, 

che dentro èi enaurato 

e tutto f iorito d’amore! 

O amor d’Agno, 

maiur che mar magno, 

e chi de te dir porria? 
A chi c’è annegato 

de sotto e da lato? 

e non sa do’ se sia, 

e la pazzia 

gli par ritta via 

de gire empazzato d’amore. 


